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Notizie dall’Iraq
Baghdad può rivendicare a buon diritto il titolo di luogo più pericoloso della Terra. E’ una città brulicante di gente e totalmente senza controllo, dove avvengono omicidi, stupri e sequestri. Nessuna razza, colore della pelle, religione o professione garantisce l’immunità. All’infuori della formidabile fortezza eretta dalle forze di occupazione, Baghdad è in balia di un terrore cieco. Questa settimana il nostro corrispondente da Baghdad, Rory Carroll, ne ha avuto un assaggio quando è stato rapito da uomini armati e tenuto prigioniero per circa 36 ore. Per fortuna il suo sequestro è durato poco: Carroll è sopravvissuto e ha potuto raccontare la sua storia. Ma a ogni rapimento come questo, a ogni omicidio, i direttori dei mezzi d’informazione di tutto il mondo si chiedono fino a quando potranno ancora mandare in Iraq inviati non embedded.
In passato Robert Fisk, veterano dei corrispondenti di guerra, ha criticato il “giornalismo da hotel”: una definizione che si spiega da sola. Ultimamente Fisk ha coniato una nuova formula: “giornalismo da topi”. Si riferisce all’abitudine di presentarsi all’improvviso sulla scena di un fatto e poi sparire quasi istantaneamente, prima che arrivino gli uomini armati. Oggi Fisk dubita di poter tornare nella capitale irachena, e aggiunge che al di fuori di Baghdad e di Bassora, fare informazione in Iraq è orma impossibile.

Alcuni mezzi d’informazione occidentali si sono ridotti ad assumere cittadini iracheni che raccolgono informazioni per loro. Ma neanche questa soluzione, come mostra il recente assassinio di Fakher Aydar al Tamini, un iracheno che lavorava per il New York Time, è senza rischi.

Responsabilità e rispetto

I giornalisti non sono certo più coraggiosi dei soldati, dei medici, delle spie e degli operatori delle ong che ogni giorni rischiano la vita in Iraq. I migliori fanno di tutto per tornare, perché sono convinti che un flusso d’informazione sia indispensabile per la società quanto i trasporti, l’elettricità e la sicurezza. Il fatto che sul nostro governo gravi una così grande responsabilità per quell’incubo che è diventata Baghdad dà ai mezzi d’informazione britannici una responsabilità ancora maggiore: quella di raccontare come si vive e si muore al di là della linea verde. Nessun direttore e nessun cronista deve essere criticato se si sottrae a questa responsabilità. Ma i giornalisti che si ostinano ad andare in Iraq meritano rispetto e ammirazione.
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